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CIS ( Centro Intermedio Servizi ) - BRESCIA


PROGRAMMA QUINQUENNALE DI PROGRESSIVA ATTUAZIONE DELLA LEGGE 30/2OOO DI RIORDINO DEI CICLI DI ISTRUZIONE

PARTI RELATIVE ALLA COSTRUZIONE DEI CURRICOLI NELLA SCUOLA DELL’INFANZIA E DI BASE

1. LE FINALITÀ, LE RAGIONI, LE CONDIZIONI E I SOGGETTI DELLA RIFORMA

     Le finalità

· Il compito della nuova scuola è quello di: * aiutare le/i giovani a collocarsi in un mondo di rapida trasformazione rendendoli consapevoli dei processi soggettivi e oggettivi già avvenuti, * fornire loro gli strumenti per governare quelli aperti. Pertanto ha l’impegno di rilevare l’accurata e approfondita conoscenza di ciò che ogni singolo alunno/a sa e ha appreso, attenzione ai suoi ritmi peculiari, alle sue inclinazioni per costruire e seguire le metodologie più adatte alla crescita umana e intellettuale di ciascuna persona che studia. Fra i generali processi sociali, c’è la nuova consapevolezza dei ruoli sessuali e delle identità di genere.
· La formazione dei giovani è un obiettivo imprescindibile, che non ha più solo un connotato intellettuale, etico e sociale, ma anche un’evidente valenza nazionale con forti riflessi sul terreno politico ed economico, perché:
· Il corpus delle conoscenze si modifica e cresce con ritmo incalzante, mentre i fenomeni sociali ed economici sono assai variabili
· Lo straordinario sviluppo tecnologico segna le condizioni della vita nei suoi molteplici aspetti individuali e collettivi
· L’intensificarsi dei nostri legami con le Nazioni dell’Europa rende importante saper sostenere il confronto internazionale
· Nel Duemila i beni avranno sempre più il carattere della cultura e dell’informazione, proprio questi beni costituiranno un momento rilevante della complessiva attività civile di ogni paese.

             Al fine di una piena democrazia e di una pacifica articolazione delle relazioni tra i popoli è

             importante che cultura e capacità di controllo critico dell’informazione non siano il

             privilegio di poche élite tecnocratiche, ma devono diventare  la dote della grande

             maggioranza dei cittadini.

 La scuola è chiamata a trasmettere: 

· Il grande patrimonio artistico, letterario, scientifico e tecnico, etico e giuridico che affonda le sue radici nel mondo della classicità

·  La storia straordinaria e ricchissima del nostro paese, a rapportarla con la storia di altri popoli dell’antichità (sedimentazione storica)

Le ragioni

Il sistema formativo italiano ha finito per diventare un impianto caratterizzato da una evidente discontinuità , sicché oggi le scuole materne, elementare, media e superiore non sono collegate fra loro, inoltre il sistema formativo nel suo complesso non si raccorda compiutamente con l’università, con la formazione professionale e con il mondo del lavoro.

Questa discontinuità fra le varie parti del sistema di istruzione e la parzialità degli interventi di riforma si sono combinate:

· con la difficoltà nell’affrontare i nodi dell’insuccesso scolastico e della dispersione,
·  con i ritardi dell’obbligo formativo,
·  con la carenza delle strutture,
·  con le modalità del reclutamento, della formazione e della condizione professionale dei docenti.
Inoltre si può affermare che l’impianto scolastico attuale è un sistema rigido, perché è un modello centralizzato e autoreferenziale di gestione della scuola, caratterizzato più da funzioni di regolamento che da funzioni di indirizzo e valutazione, le quali non hanno aiutato certo ad innalzare il livello qualitativo dell’insegnamento-apprendimento. Infatti l’istruzione impartita da questo sistema si va rivelando via via sempre meno adeguata: quote significative della popolazione adulta, pur scolarizzata, tendono a essere sospinte ai margini della fruizione culturale indispensabile per vivere e lavorare in una società complessa.





Rispondere a questi problemi implica un’impegnativa 





azione di riordinamento del sistema di istruzione e di

                                        formazione

Le condizioni

Finalità del Riordino dei cicli:

Con il Riordino dei cicli si intende ricomporre unitamente tutte le esigenze di ordine educativo e sociale che postulano una formazione in grado di realizzare pienamente la persona umana e di preparare con il più alto spessore culturale e critico il futuro cittadino e il futuro lavoratore.

Pertanto occorre rispettare alcune condizioni:

· riconoscere valore e dignità delle diverse tradizioni di cultura. Si pensi all’eccezionale patrimonio artistico e archeologico e alla presenza di beni culturali immateriali: dialetti, patrimonio folklorico, etnomusicologo e religioso

· affermare a ogni livello scolastico la centralità delle persone e tenere in conto come le persone siano diverse, per genere, età, ritmi e modalità di sviluppo, classi sociali, religioni, culture, paese d’origine ed esperienze di vita. L’apprendimento, in tale contesto, è un processo dinamico e relazionale, e occorre una ricerca attiva da parte dei docenti.
· Sostenere la rinnovata professionalità dei docenti quali professionisti promotori delle dinamiche di apprendimento e valutatori dei loro esiti.

· Garantire un nuovo rapporto con il mondo del lavoro sia attraverso raccordi al tempo stesso istituzionali e flessibili tra sistema dell’istruzione e canali della formazione e dell’apprendistato, sia attraverso il riconoscimento delle dimensioni della operatività e della cultura del lavoro.

· Potenziare la capacità di autonoma gestione delle scuole nel concorrere alla realizzazione delle finalità del sistema educativo pubblico (statale e paritario) di istruzione e formazione anche in rapporto al costituirsi dei centri territoriali E.D.A.

I soggetti

I soggetti chiamati in causa dalla riforma sono in primo luogo i docenti, i dirigenti scolastici, gli studenti e i genitori. L’esigenza di una rinnovata qualità del sistema esige una rinnovata qualità dell’insegnamento e, dunque, un ruolo peculiare dei docenti e dei dirigenti scolastici, per i quali vanno previsti il potenziamento della formazione e la corrispondente valorizzazione sociale ed economica.

In sostanza, l’attuazione della Riforma dovrà garantire il carattere unitario del sistema di istruzione e valorizzarlo insieme al pluralismo culturale e territoriale.

Ciò farà crescere la consapevolezza che l’istituzione scolastica è chiamata a rispondere prioritariamente alle esigenze formative di quanti vivono nel territorio. Dall’altra gli enti locali saranno sollecitati ad andare oltre il ruolo tradizionale di meri erogatori di beni per assumere quello di una cura delle scuole che favorisca la crescente qualità del loro servizio.

2 IL RIORDINO DEI CICLI NEL QUADRO COMPLESSIVO DELLE RIFORME APPROVATE

La Legge 30/2000 ha rappresentato l’ultimo tassello in ordine di tempo di una complessiva politica riformatrice. Essa si è collegata alle seguenti norme:

· L’autonomia

· Nuovo esame di Stato

· Parità

· Istruzione e formazione tecnica superiore 

· Riordino dei cicli

Con l’autonomia delle istituzioni scolastiche si è voluto favorire la capacità di rapporto positivo con il territorio e si è voluto attuare un concreto principio di sussidiarietà.

Il compito di oggi è quello di ( misurarsi in positivo sulle scelte strategiche che possano favorire 

                                                 sia l’innovazione di sistema, sia la predisposizione di reali 

                                                 opportunità per i giovani.

( L’obiettivo è quello di realizzare un modello nel quale le offerte si integrino in modo strutturato e  

     complementare per evitare di disperdere e sprecare le competenze, le capacità e le 

     conoscenze accumulate nel corpo sociale

3. CRITERI GENERALI PER LA RIORGANIZZAZIONE DEI CURRICOLI DELLA SCUOLA DELL’INFANZIA, DELLA SCUOLA DI BASE E DELLA SCUOLA SECONDARIA, IVI COMPRESI QUELLI PER LA VALORIZZAZINE DELLO STUDIO DELLE LINGUE E PER L’IMPIEGO DELLE TECNOLOGIE DIDATTICE

I riferimenti normativi

L’art. 1 della legge 30/2000 afferma: “il sistema educativo di istruzione e formazione è finalizzato alla crescita e alla valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell’età evolutiva, delle differenze e delle identità di ciascuno, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori”

Dalle indicazioni normative, ma anche dai contributi della Commissione di studio, emerge l’ipotesi di un curricolo definito in modo diverso da quanto finora avvenuto.

       Esso non è più un dato a priori a cui le scuole sono tenute a uniformarsi, ma è il risultato della capacità progettuale delle istituzioni scolastiche, sintesi unitaria di esigenze diverse (cfr. art. 8, commi 3 e 4 del Regolamento sull’autonomia) esso si propone di:

· Garantire il carattere unitario del sistema di istruzione e valorizzare il pluralismo culturale e territoriale;

· Tenere conto dei bisogni formativi degli alunni, concretamente rilevati, delle esigenze e delle attese delle famiglie;

· Tenere conto delle domande e delle attese espresse dagli enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio.

I caratteri essenziali dei curricoli

Sono indicati:

· L’essenzialità, la storicità e la problematicità: argomenti selezionati, ma svolti in profondità, secondo il metodo della individuazione e della soluzione di problemi. Ciò comporta una forte attenzione alla prospettiva critica e alla dimensione problematica dei percorsi della ricerca che hanno portato al sistema attuale delle conoscenze

· Questi primi criteri richiamano quelli della progressività e della gradualità del curricolo indispensabili per superare quanto avviene nell’attuale sistema: il ripetersi e il sovrapporsi, senza organico collegamento, degli stessi contenuti a scapito della motivazione all’apprendimento e quindi dello stesso esito formativo. Progressività e gradualità assicurano l’unitarietà della formazione dai tre ai diciotto anni.
·  L’attenzione al soggetto, con i suoi tempi personali e differenziati di apprendimento, con le sue diversità di storia, identità e cultura, suggerisce di costruire curricoli flessibili, che possano essere ampliati o articolati, ma anche rivisti e modificati nel tempo.


I curricoli così organizzati mirano a raggiungere, durante e a conclusione di ogni ciclo, la durevole acquisizione di competenze, intese come la capacità di padroneggiare e di utilizzare le conoscenze in un contesto dato.

Le comparazioni internazionali

Nell’ottica dell’educazione permanente e ricorrente, i curricoli della scuola dai tre ai diciotto anni, pur tenendo conto della specificità delle fasi del processo evolutivo, dovranno mirare alla permanenza, nella popolazione adulta, di alcuni repertori di competenze necessari per ogni successivo apprendimento

La dimensione dello studio delle lingue e l’impiego delle tecnologie didattiche

I cittadini della società della conoscenza dovranno sempre più acquisire il possesso di competenze linguistiche e informatiche che consentano di estendere e ampliare le  conoscenze già in possesso di ciascuno. Tali competenze costituiscono validi strumenti per migliorare l’apprendimento in ogni campo del sapere.

Occorre evitare di dare a questi strumenti mero carattere strumentale e occorre mantenere sempre l’equilibrio necessario tra valenza conoscitiva e dimensione operativa

Nel costruire i nuovi curricoli occorre, pertanto, creare occasioni concrete e continue di rapporto tra l’apprendimento delle lingue straniere e dell’informatica e quello delle altre discipline.

La dimensione temporale dei curricoli

Si devono definire:

· le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei curricoli e il relativo monte ore annuale

· l’orario obbligatorio complessivo dei curricoli comprensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche

· i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo

Orario obbligatorio annuale: ( per la scuola di base e per quella secondaria un monte ore

                                               curricolare di 1000 ore, pari a 30 ore settimanali per 33 settimane

Quota obbligatoria riservata alle istituzioni 

· variabile tra un minimo del 20% e un massimo del 40%

· La quota del 40% dovrebbe riguardare il triennio della secondaria e la metà di essa 

          dovrebbe essere destinata a discipline scelte in un repertorio di opzionalità definito a livello 

          nazionale e finalizzate a garantire specifiche connotazioni dei vari indirizzi.

· Nei casi in cui per il monte ore annuale complessivo siano previste delle oscillazioni tra un valore minimo ad uno massimo (scuola dell’infanzia per es.) va garantito un monte ore da destinare alle discipline e attività previste per la quota nazionale dei curricoli.

· Nella quota obbligatoria delle scuole si dovrà tener conto delle esigenze del contesto, culturale, sociale ed economico della realtà locale: programmazione territoriale dell’offerta formativa, domanda delle famiglie, caratteristiche dei soggetti.

· Una parte della quota destinata alle scuole potrà essere destinata a percorsi individualizzati (di accoglienza, di orientamento, di riorientamento di recupero, di approfondimento, di valorizzazione dei livelli di eccellenza) non sempre riducibili ad attività e insegnamenti disciplinari

La scuola dell’infanzia

Nel nostro paese la scuola dell’infanzia si connota per un largo riconoscimento sul piano internazionale e una diffusa adesione sociale. Infatti i 94% dei bambini/e tra i 3 e i 6 anni la frequentano. La legge di riordino, all’art. 2, si pone in relazione con le finalità tracciate dagli

Orientamenti del ’91, che attribuiscono alla scuola dell’infanzia una interazione coerente tra le valenze dell’accoglienza e della cura e le dimensioni cognitive, affettive e relazionali della bambina/o. 

Il riferimento dell’art.1 della legge 30 alla centralità della persona, considerata nella concretezza delle sue dimensioni, quale punto privilegiato e generativo del curricolo, fa emergere il ruolo fondativo della scuola dell’infanzia

E’ , infatti, al suo interno che viene avviata la prima rielaborazione concettuale delle esperienze e dei vissuti attraverso i quali si costruisce l’incontro con i saperi formalizzati: è in questa scuola che si potenziano i primi processi di simbolizzazione, di perseguire l’acquisizione di competenze sociali, interpretative, creative, motorie e la progressiva conquista dell’autonomia.

Obiettivo della generalizzazione

La generalizzazione quantitativa può ritenersi quasi compiutamente raggiunta, salvo qualche ritardo al Sud. Occorre, perciò, un intervento perequativo in queste zone. Si pone, inoltre, la questione degli standard adeguati per tutte le istituzioni che accolgono i bambini dai 3 ai 6 anni, facendo in modo di generalizzare la qualità partendo dal patrimonio delle scuole eccellenti già esistenti.

La rilettura degli Orientamenti

Pur riconoscendo la validità degli Orientamenti del ’91, questi dovranno essere riletti alla luce dei nuovi assetti e delle nuove istanze formative. Per fare questo si devono rafforzare alcune idee fondamentali:

· Il curricolo non è solo un insieme di procedure e percorsi di apprendimento, ma un costante intreccio fra soggetto/oggetto e contesto

· Le competenze non vanno rinchiuse in contenitori disciplinari separati, vanno definite in una logica di forte trasversalità

· I campi di esperienza introducono le bambine/i lungo i sentieri della conoscenza, con un forte radicamento nel loro vissuto, da cui possono muoversi verso l’intero mondo dei saperi

Raccordi con la famiglia, servizi dell’infanzia e scuola di base

Risulta irrinunciabile la ricerca di alleanze non solo organizzative, ma pedagogico-metodologico-didattiche con il ciclo della scuola di base. Tale scuola non va pensata come fase iniziale e in qualche modo a sé stante all’interno dell’intero percorso formativo, ma come suo vero e proprio momento fondante

Occorre, inoltre, costruire un dialogo e modalità interattive con la famiglia, gli asili nido e i servizi sociali del territorio.

I tempi della scuola dell’infanzia

· Si prevede un orario scolastico di 35-40 ore settimanali distribuito su 5 giornate, ne risulterebbe un monte ore annuale di 1150-1300 ore.

· La distinzione tra quota nazionale e quota destinata alle scuole può costituire una possibilità ulteriore per adeguare l’offerta formativa. E’ senza dubbio improponibile una quota oraria suddivisa rigidamente per i singoli campi di esperienza

· Può essere prevista una quota nazionale pari al 70% del monte ore riservato alle indicazioni nazionali, la quota restante può essere utilizzata dalle scuole per definire la propria identità culturale, educativo-didattica  e per favorire l’integrazione/interazione con i contesti territoriali

· Il funzionamento delle scuole con le medie diverse da quelle sopra esplicitate, dovrebbe essere documentato in fase di iscrizioni, correlato con gli organici e controllato nella fase di applicazione e di funzionamento

La valutazione
La valutazione centrata sull’analisi delle prestazioni dei bambini/e non è attendibile , ma va correlata con le variabili di contesto e ricondotta alla processualità del rapporto potenzialità/competenze/traguardi/sviluppo. Né si può centrare tale valutazione in termini quantitativi.

Ciò non esime la scuola dell’infanzia da un dovere di verifica della qualità, ma con una riflessione accurata sul peculiare tipo di valutazione e sugli strumenti da adottare.

La scuola di base

Il carattere articolato della scuola di base deve articolarsi con quello unitario. Articolazione non significa frammentazione, ma individuazione di snodi, né l’unitarietà può essere tradotta in appiattita uniformità.

Nel primo biennio:( vi è un raccordo con le modalità operative della scuola dell’infanzia con la precisa cura di un’alfabetizzazione che sia funzionale al successivo orientamento nel quadro dei saperi.

L’ultimo biennio ( promuove un’attenzione specifica allo sviluppo di esperienze di continuità con i primi due anni della scuola secondaria nel quale si conclude l’obbligo scolastico e nel quale si rafforzano i saperi legati alla cittadinanza

Nel corpo centrale ( si valorizzano le specifiche professionalità che si integrano a condizione che siano garantiti insegnanti con preparazione specificatamente adeguata alle esigenze delle diverse articolazioni. Pertanto nel triennio centrale si realizza, in modo incisivo, un intreccio tra le professionalità docenti. Tale soluzione potrebbe comportare problemi in prima applicazione, ma, se coerentemente gestita, diventa una vera e propria risorsa per la costituzione di “una docenza integrata”

La valutazione

Nella scuola di base la valutazione acquista una valenza particolare, anche perché la legge prevede, a conclusione del ciclo un esame di Stato, con esplicita valenza orientativa per l’ingresso nella scuola secondaria. Una chiara definizione dei profili di uscita diviene allora la condizione di una corretta prassi valutativa.

I tempi della scuola di base

Si è ipotizzato un monte ore annuale di 1000 ore, equivalenti a un orario settimanale di 30 ore.  In relazione a specifiche esigenze delle famiglie e del contesto sociale è previsto un ampliamento fino ad un massimo di 10 ore settimanali.

Per il settennio pare coerente profilare l’ipotesi di una quota nazionale pari al 75% e di una quota riservata alle istituzioni scolastiche pari al 25%.

Luoghi della scuola di base

L’idea guida è quella del campus: pertanto la via privilegiata è sicuramente quella di ubicare la scuola di base in un unico edificio, con l’opportunità di fruire degli stessi servizi di laboratori, palestre, biblioteche. Qualora non fosse possibile è auspicabile che sia comunque presente l’intero corso settennale anche se in sedi diverse. Questo per sottolineare anche sul terreno delle strutture edilizie, come la scuola di base non costituisca l’assemblaggio meccanico delle due scuole oggi esistenti.

I docenti della scuola di base

Si prevede un unico organico funzionale, perché consente la valorizzazione delle specifiche professionalità che si integrano. Diviene, in special modo nel triennio centrale, possibile integrare e far interagire le peculiari competenze proprie della formazione degli insegnanti della scuola elementare e degli insegnanti della scuola media.

Il ciclo unitario del settennio permette di superare la storica discontinuità fra la scuola elementare e la scuola media ed è una opportunità per ridefinire il percorso dei docenti della nuova scuola di base. Occorre costituire un nuovo profilo professionale “valorizzando le specifiche professionalità maturate”, occorrerà costruire un sistema di crediti tenendo conto dei titoli formali già acquisiti, ma anche della competenze maturate sul campo.

 4. LA VALORIZZAZIONE DELLE SPECIFICHE PROFESSIONALITA’ MATURATE DAL PERSONALE DOCENTE E LA SUA EVENTUALE RIQUALIFICAZIONE E RICONVERSIONE

La legge di riordino e il valore strategico della risorsa insegnanti

La legge di riordino prevede un impegno particolare rispetto alla questione degli insegnanti, che vanno considerati risorsa strategica ai fini del miglioramento della qualità del sistema. Essa parla di “riqualificazione del personale docente, di valorizzazione di professionalità esistenti, di potenziamento e ampliamento di compiti e funzioni”.

La domanda di nuova professionalità e il nuovo profilo docente

Le riforme in atto chiedono a tutti gli insegnanti più rilevanti responsabilità culturali, etiche, più approfondite competenze socio-psico-pedagogiche, relazionali e organizzative

Infatti emerge, ancor più nel passato, la necessità di un docente:

· Colto, in grado di padroneggiare la propria disciplina nei suoi continui mutamenti, di valutarne le potenzialità formative, di governarne i rapporti con le altre discipline, di collocarne le finalità e gli obiettivi di apprendimento all’interno delle finalità generali del sistema
· Riflessivo, in grado di fare ricerca sulle proprie scelte didattiche e metodologiche e di saperne verificare i risultati, in un processo di continua valutazione e autovalutazione. 
· Competente, rispetto alle conoscenze socio-psico-pedagogiche necessarie
· Capace, di interagire con tutti i soggetti, interni ed esterni, della vita della scuola, di lavorare in équipe, di dare il proprio contributo alla definizione e alla realizzazione dell’offerta formativa.
E’ evidente che nel profilo tracciato vi sono competenze e capacità che ogni docente già possiede in maniera diversa. Tutto questo può diventare un vantaggio proprio perché l’articolata e complessa organizzazione della scuola dell’autonomia prefigura una dimensione collegiale e cooperativa del lavoro, nella quale le specificità di ognuno possono diventare risorsa e ricchezza per l’intera collettività

La promozione e il riconoscimento di percorsi di arricchimento professionale

Nella scuola dell’autonomia, che assume il carattere di luogo di ricerca e di crescita professionale dei singoli e della collettività, i docenti tutti dovranno diventare docenti “ricercatori”, in grado di arricchire il loro saper fare sul piano della ricerca didattico-disciplinare e su quello della partecipazione all’innovazione e allo sviluppo.

Pertanto è necessario predisporre le condizioni strutturali per poter fare un’anagrafe delle competenze e delle professionalità, vale a dire la documentazione del curriculum personale e dei percorsi di arricchimento professionale maturati in servizio.

Si può partire dalle esperienze effettivamente svolte per l’attribuzione di compiti e responsabilità ( ad es. compiti legati all’attuazione del POF, coordinamenti disciplinari, accoglienza dei nuovi docenti, progetti particolari)
Il problema aperto è quello di individuare i criteri di valutazione e di certificazione.

Altri non semplici problemi riguardano:

· La questione se i soggetti valutatori debbano essere esterni o interni alla scuola. In questo ultimo caso si dovrebbe ridefinire, per es., il comitato di valutazione

· Le modalità di collegamento tra le attività di valutazione e di certificazione delle scuole e delle reti di scuola e quella del Servizio Nazionale di valutazione sulla qualità del sistema scolastico

· Le modalità del coinvolgimento di studenti e genitori nei processi di valutazione.

Le caratteristiche e gli indirizzi per un progetto generale per la formazione in servizio

Il progetto generale di formazione in servizio dovrà indicare:

· Gli obiettivi generali da raggiungere

· Le risorse culturali e professionali necessarie a sostenere l’impegno dei collegi e dei singoli docenti.

Inoltre dovrà tener conto dei seguenti riferimenti:

· Nella scuola dell’infanzia al sostegno e allo sviluppo del processo in atto per la piena, qualificata e diffusa realizzazione degli “Orientamenti” del ‘91

· Nella scuola di base a un contesto dove sono chiamati a vivere e collaborare docenti provenienti da formazioni ed esperienze diverse

· Nella scuola secondaria sia alle novità introdotte da una nuova ripartizione in aree e indirizzi, sia alla mobilità di studentesse/ti all’interno del sistema di istruzione e formazione

( Nella definizione del piano andranno privilegiate attività residenziali piuttosto che tradizionali corsi di aggiornamento, basati su conferenze e lezioni frontali.

( Sono da tenere in considerazione periodi sabatici di formazione nella logica dell’autoformazione e di percorsi costruiti attraverso un sistema di crediti cumulabili nel tempo..

Il piano dovrà prevedere inoltre la predisposizione di strumenti, anche contrattuali, per agevolare l’acquisizione o il completamento di :

· Crediti universitari

· Specializzazioni universitarie

· Dottorati di ricerca e master orientati alla didattica

· Nuovi crediti in materie affini a quelle di titolarità

( In tale contesto vanno segnalate le esperienze pilota dei Centri Intermedi di Servizi professionali, che sono in corso presso le Direzioni regionali sperimentali. Essi hanno l’obbligo di fornire consulenza sui processi educativi e su quelli gestionali, ponendosi come servizio strutturato e continuo alle scuole dell’autonomia.
Un nuovo stato giuridico

Una professionalità ricca e sfaccettata come quella fin qui delineata esige una nuova ed appropriata definizione, giuridicamente determinata per:

· Definire la formazione iniziale e la formazione in sevizio

· Ipotizzare articolazioni di carriera

· Individuare compiti e funzioni aggiuntive determinati dall’organizzazione autonoma degli istituti scolastici

Il ruolo del personale

Il riordino del sistema d’istruzione in scuola dell’infanzia, scuola di base e scuola secondaria pone il problema di procedere a un’aggregazione degli attuali ruoli del personale docente e di rivedere l disciplina del relativo rapporto di impiego.

L’eventuale aggregazione dovrebbe riguardare la progressiva unificazione in un unico ruolo degli insegnanti dell’attuale scuola elementare e media nell’ambito della nuova scuola di base. In tale situazione è, dunque, necessario costruire un’anagrafe dei docenti. Tale anagrafe, organizzata per ambiti disciplinari, conterrà tutte le informazioni (titoli di accesso, corsi di formazione, titoli culturali, esperienze professionali) necessarie per una più adeguata utilizzazione dei docenti nei vari anni di corso.

In conclusione, si intendono valorizzare le professionalità dei docenti secondo i seguenti punti:

· Nella fase di prima attuazione della riforma mantenimento del ruolo degli insegnanti dell’attuale scuola materna, in ragione della specificità dell’ambito educativo e dei suoi obiettivi formativi

· Nella scuola di base unificazione in un unico ruolo dei docenti di scuola elementare e media

· Nella scuola secondaria unico ruolo e superamento dell’eccessiva parcellizzazione di specifici insegnamenti attraverso l’aggregazione in ampie aree disciplinari di singoli insegnamenti ed eliminazione delle attuali classi di concorso

· Introduzione di un sistema di formazione aperto e dinamico della professionalità docente

· Attivazione di processi di mobilità professionale al fine di utilizzare al meglio le competenze presenti nella scuola.

L’attuazione di questo sistema richiede un intervento di normazione secondaria, attraverso il Regolamento da adottare ai sensi dell’art. 17 della legge 400.

La formazione iniziale dei docenti

L’idea del ripensamento della formazione nasce da alcune convinzioni:

· Idea di una formazione lungo tutto l’arco della vita, la prima formazione diviene, allora, fondamento per un progressivo percorso di ricerca e sviluppo

· I saperi disciplinari e le scienze della formazione devono confluire nella ricerca didattica che rappresenta lo specifico della professione docente (ripensamento degli attuali percorsi universitari) 

· L’avvio dell’autonomia attribuisce ai docenti di tutti i cicli scolastici decisive responsabilità in ordine alla progettazione curricolare: ciò implica che i percorsi di formazione iniziale siano integrati con le scienze della formazione e rafforzati a livello disciplinare

· La formazione dovrà essere pensata in un sistema di formazione della professione docente in cui si correlano prima formazione, ingresso in professione e formazione continua

· La formazione iniziale unitaria per tutti i docenti in coerenza con la legge 30/2000, dovrà tener conto delle esigenze di articolazione degli insegnamenti anche interne ai cicli d’istruzione e delle possibilità di transitare nei diversi cicli scolastici, brevi approfondimenti, sviluppi,  riconversioni e rientri in formazione.

Per quanto concerne la struttura della formazione iniziale si propongono le tre posizioni che si evidenziano nell’attuale dibattito:

· Laurea triennale disciplinare più una laurea specialistica (3 più 2), seguita da una specializzazione annuale comprensiva del tirocinio

· Laurea triennale disciplinare più corso di specializzazione all’insegnamento, per una durata complessiva di 5 anni, consolidando e migliorando le esperienze delle scuole di specializzazione (SISS)

· Diversa scansione della formazione in rapporto alla scansione dei cicli scolastici: un percorso differenziato per i docenti della scuola dell’infanzia, un percorso uguale per i docenti della scuola primaria e secondaria (laurea specialistica di secondo livello)

· La sede dei corsi dovrebbe essere la facoltà di Scienze della Formazione, aperta a integrazioni con tutte le Facoltà interessate.

Piano di fattibilità
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